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I NODI DELLA SCUOLA
RAPPORTO DI CITTADINANZATTIVA

SCARSA MANUTENZIONE
Aumentano gli episodi di distacchi di
intonaco, crollo di soffitti, controsoffitti, solai
e tetti. Uno anche a Taranto e a Maratea

Edifici scolastici troppo vecchi
meno del 40% è in sicurezza
Il 58% è senza agibilità. Pnrr, previsti 11 nuovi plessi in Puglia e 6 in Basilicata

GIANPAOLO BALSAMO

l Edilizia scolastica, in Puglia
come nel resto d’Italia, meno del
40% degli istituti rispetta gli stan-
dard di sicurezza. Un dato preoc-
cupante che, secondo l’ultimo rap-
porto di Cittadinanzattiva, l’orga -
nizzazione che promuove a livello
nazionale l’attivismo dei cittadini
per la tutela dei diritti, la cura dei
beni comuni, il sostegno alle per-
sone in condizioni di debolezza, su
40.293 edifici scolastici italiani sta-
tali attivi (2.432 quelli pugliesi e
554 quelli lucani) più della metà
non sono in possesso dell'agibilità
(57,90%), né della prevenzione in-
cendi (54,92%).

Questo dato enfatizza l’urgenza
della messa in sicurezza e della
riqualificazione dell’edilizia sco-
lastica, previsti tra gli interventi
del Pnrr, mirati direttamente a
proteggere la salute e il benessere
dei bambini e dei ragazzi. Eppure
la condizione e la sicurezza degli
edifici scolastici sono aspetti cru-
ciali da cui dipende la salvaguar-
dia di chi ogni giorno frequenta le
aule scolastiche: tanto degli stu-
denti, quanto del personale.

D’altra parte proprio la «peri-
colosità» degli edifici scolastici
esistenti è alla base dell’alto nu-
mero di crolli: tra settembre 2022 e
agosto 2023, Cittadinanzattiva ne
ha registrati 61, numero mai rag-
giunto in questi ultimi 6 anni, di
cui 24 nelle regioni del Sud e nelle
Isole (39%), 23 nel Nord (38%), 14
nelle regioni del Centro (23%): uno
si è verificato anche in Puglia (lo
scorso 1° giugno a Taranto, a cau-
sa di una improvvisa «bomba d’ac -
qua», crollò parte del controsof-
fitto della scuola media Pirandel-
lo: tanta paura, nessuno fortuna-
tamente rimase ferito) e in Ba-
silicata (a Maratea, l’11 ottobre
2022 caddero calcinacci all’inter -
no della scuola media «Gennari»

mentre si svolgevano le lezioni,
provocando grande paura nei ra-
gazzi e docenti).

Sempre secondo il rapporto di
Cittadinanzattiva, gli edifici co-
struiti prima del 1976 sono il 47% e
l’11% circa è progettato secondo la
normativa antisismica e su appe-
na il 3% sono stati effettuati in-
terventi di adeguamento e miglio-
ramento sismici.

Al Nord come al Sud, è emerso,
un terzo dei 588 docenti e dirigenti
intervistati da Cittadinanzattiva
ha segnalato situazioni di inade-
guatezza rispetto alla sicurezza
della propria scuola, uno su cin-
que dichiara di non averlo fatto
(21%) oppure che alla segnalazio-
ne non è seguito un intervento di
sistemazione (12%). Gran parte
degli edifici presenta a loro dire
tracce di umidità (42%) e infiltra-
zioni di acqua (33%), insieme a
distacchi di intonaco (36%) e ad-
dirittura crepe (23%).

«Chiediamo che si provveda
con urgenza ad effettuare inter-
venti di manutenzione ordinaria e
straordinaria da parte degli enti
locali per prevenire il ripetersi in-
controllato degli episodi di crolli
strutturali. Indispensabile l’ag -
giornamento frequente della Ana-
grafe dell’edilizia scolastica e l’in -
tegrazione nella stessa delle infor-
mazioni sugli asili nido. Tornia-
mo a chiedere la ripresa degli in-
contri periodici dell’Osservatorio
nazionale sull’edilizia scolastica
perché eserciti il suo ruolo di in-
dirizzo e coordinamento sia in re-
lazione al Pnrr che alla program-
mazione triennale ordinaria, che
nella diffusione della cultura della
sicurezza», commenta Adriana
Bizzarri, coordinatrice nazionale
scuola di Cittadinanzattiva.

Per quanto riguarda i fondi del
Pnrr, questi non sufficienti per
mettere in sicurezza le scuole e
colmare il fabbisogno di palestre e

di mense scolastiche. Le risorse
destinate dal Piano nazionale ri-
presa e resilienza ammontano
complessivamente a 12,66 miliar-
di di euro. Ma scendendo nel det-
taglio delle singole missioni si sco-
pre che questi fondi non baste-
ranno e che sarà necessario pro-
lungare gli investimenti negli an-
ni a venire.

Per quanto riguarda la messa in
sicurezza e riqualificazione delle
scuole, nella programmazione ini-
ziale erano previsti 3.400 progetti
già in essere e 500 nuovi, per un
impegno di spesa complessivo di
3,900 miliardi di euro. Ma per que-

sto intervento il documento del
Governo dello scorso 27 luglio se-
gnala che a causa dell’incremento
dei prezzi delle materie prime ver-
rà diminuito il numero previsto di
edifici. Purtroppo, al momento,
non si dispone di informazioni più
precise al riguardo.

Anche rispetto al numero di 212
nuove scuole approvate (6 sono
previste in Basilicata e 11 in Pu-
glia), le domande pervenute erano
state più del doppio (543) e ad oggi
il rischio è che la reintroduzione
dell’appalto integrato rischi di
snaturare parte dei progetti inno-
vativi inizialmente presentati.

CEDIMENTI
NELLE SCUOLE
A giugno una
«bomba
d’acqua» e
grandine creò
disagi a Taranto,
causando anche
il crollo di parte
del controsoffitto
della scuola
media Pirandello:
tanta paura,
nessuno è
rimasto ferito ]

.
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cembre 2024. Nell'ultima legge (la
14/2023) si stabilisce che, comun-
que, per garantire la continuità
del servizio, le concessioni
non scadono fino a quando
non arriva il nuovo con-
cessionario».

Insomma, bocce fer-
me. Senta la legge Dra-
ghi prevede i decreti at-
tuativi che dovrebbero
fissare le regole del gio-
co, ma sarebbero scadu-
ti i tempi.

«Il Governo si è impegnato
ad abrogare la legge Draghi,
non ad applicarla. I decreti
attuativi erano previsti dalla
legge del precedente governo
(la legge 118) per cui aspet-
tiamo di conoscere qual è la vo-
lontà politica del governo, se è
cambiata rispetto agli impegni
elettorali o se rimane tale. Devo-
no chiarirlo».

Capitolo canoni. E' normale
far pagare lo stesso canone a
chi sta in zona vip o chi no?
Oppure mettere sullo stesso
piano chi offre una postazio-
ne ombrtellone a 500 euro e
chi a 30?

«Premesso che le generalizzazio-
ni non fanno mai bene va detto
che sul fatturato si pagano le tas-

gonata a Marghe-
rita di Savoia. Noi in Puglia ab-
biamo località ad altissma valen-
za, come Polignano, Otranto e
Porto Cesareo, che non possono
essere essere paragonate ad altre
località meno note. Per questo
serve una revisione».

Quanto impattano i canoni
in tutta Italia?

«In base ai dati del Ministero, si
aggira intorno ai 100 milioni di
euro. Solo Margherita di Savoia,
con i suoi 64 stabilimenti, paga
oltre 1,1 milioni di euro pari a
circa l'1% del gettito nazionale
che equivale al 10% di quello pu-

se: quindi, chi più
guadagna più paga. Tuttavia la
sua domanda coglie nel segno. Il
canone attuale (minimo 3.300 eu-
ro, ndr) è sbagliato e ingiusto per-
chè c'è chi paga pochissimo e gua-
dagna tantissimo e c'è chi paga
tantissimo e guadagna pochissi-
mo. Ci possono essere piccole con-
cessioni demaniali ad altissima
valenza e grandissime concessio-
ni demaniali a bassissima valen-
za».

E' come un negozio al centro
e uno in periferia.

«Zapponeta non può essere para-

FOCUS
GLI STABILIMENTI BALNEARI

I SOLDI PER LE SPIAGGE LIBERE
I 100 milioni di euro di gettito annuo
dovrebbero essere trasferiti ai Comuni per
la manutenzione delle aree non occupate

«Coste piene? Ci sono spazi
per far triplicare le imprese»
Capacchione (Sib): canoni da rivedere, Zapponeta non è Otranto o Polignano

Leggi, decreti, sentenze e rinvii da 15 anni
I dati del monitoraggio «aiutano» i gestori

«Il Consiglio di Stato non è il Parlamento»: il 24 decide la Cassazione
l Un round dietro l'altro che agita la

politica. Il caso dei balneari, ad estate
ormai chiusa, rischia di allungare in au-
tunno la stagione delle polemiche. In un
singolare incrocio di decisioni del Con-
siglio di Stato, della Corte di giustizia
europea e, tra qualche settimana, delle
Sezioni unite della Cassazione, passando
da un decreto milleproroghe, la vicenda
delle spiagge terrà calda per un bel po’ la
vita politica. Ma soprattutto gli operatori
del settore, entusiasti dai dati di un mo-
nitoraggio da cui emerge che in Italia non
vi sarebbe scarsità di risorse naturali

(quelle che obbligherebbe ad aprire al-
la concorrenza) ma, al contrario, vi

sarebbe spazio per raddoppiare, tri-
plicare o quadruplicare le attuali
concessioni.

Pomo della discordia è l'appli-
cazione della famosa direttiva

europea Bolkestein che prescri-
ve le gare per le concessioni

demaniali, cancellando quel-
lo che veniva considerato

una sorta di «privilegio»
per gli attuali titolari
di licenza. La politica
sinora ha gestito la vi-
cenda a colpi di pro-
roghe, fino a quando
l'Europa non ha tira-
to fuori il cartellino

giallo. A rincarare la do-
se, a novembre 2021, ci ha

pensato l'Adunanza plenaria del
Consiglio di Stato che, con una contestata

sentenza a firma del presidente Filippo
Patroni Griffi (nominato un mese dopo
giudice della Corte Costituzionale), ha so-
stanzialmente sancito che le concessioni
demaniali per finalità turistico-ricreative
già esistenti, continuavano ad essere ef-
ficaci sino al 31 dicembre 2023. Aggiun-
gendo una postilla non di poco conto: oltre
tale data, anche in assenza di una di-
sciplina legislativa, le concessioni sareb-
bero comunque decadute pure in caso di
proroga per legge. Insomma, le spiagge
diventavano libere, salvo i bandi.

A tale decisione è seguita una legge del

governo Draghi che, per irrobustire la
posizioni dei giudici del Consiglio di Stato
e «addolcire» l'Europa, ha confermato la
proroga delle concessione fino al 31 di-
cembre ma al tempo stesso ha disposto
l'indizione delle gare per l'assegnazione,
prevedendo l'emanazione di decreti legi-
slativi di riordino del settore entro sei
mesi. Termine singolarmente scaduto nel
mese di febbraio 2023, lo stesso giorno di
pubblicazione del decreto milleproroghe
che, in fase di conversione, ha di fatto
prorogato le concessioni di un altro anno,
fino al 31 dicembre del 2024 (2025 in caso di

NICOLA PEPE

Avvocato Antonio Capac-
chione, presidente nazionale
del Sib (Sindacato italiano bal-
neari), si è appena chiuso l'ul-
timo match in aula dinanzi al
Tar Lecce per il caso di Ginosa
dopo che i giudici pugliesi ave-
vano rinviato gli atti alla Corte
di giustizia europea ottenendo
una decisione il
20 aprile scorso.
«La Corte di giusti-
zia ha ribadito
quanto aveva già
stabilito con la sen-
tenza precedente
(Promimpresa) e
cioè che la diretti-
va servizi (Bolke-
stein), quindi la ga-
ra tra i concessio-
nari, si applica solo
se c'è l'impossibilità nel rilascio di
nuove concessioni demaniali».

Qualche giorno fa, la Gazzet-
ta ha anticipato i dati del mo-
nitoraggio del Ministero da
cui emerge che la famosa ri-
sorsa naturale c'è.

«Dai dati che il Governo sta rac-
cogliendo, e che nessuno può met-
tere in discussione, emerge come
neanche il 20 per cento è in con-

cessione, ciò vuol dire che in Ita-
lia c'è la possibilità del sorgere di
nuove aziende. Del resto anche da
noi in Puglia, quante concessioni
vengono rilasciate ogni anno da
questo o quell'altro comune, na-
turalmente in funzione del Piano
regionale o comunale delle coste?
In Puglia noi siamo messi molto
meglio rispetto al dato nazionale,
perché risulta che appena il 9 per

cento è oggetto di
concessione».

Quindi?
«Se volessimo
mantenere il 50%
di spiaggia libe-
ra, potremmo an-
che raddoppiare
o triplicare le
aziende attual-
mente operanti».

Ma quando
scadono que-

ste concessioni?
«Noi abbiamo una situazione dif-
ferenziata, ci sono concessioni
che vanno a scadere nel 2033 per-
chè i comuni hanno rilasciato
provvedimenti in tal senso, altri
comuni che non hanno rilasciato
nulla, per cui scadrebbero tutte
nel 2023 ma con il milleproroghe
di febbraio la scadenza è stata pro-
rogata di un anno, quindi a di-

SIB Antonio Capacchione

gliese. Ma mi faccia dire un'altra
cosa...

Prego.
«Non è possibile che tutte le fun-
zioni siano esercitate dai Comuni
mentre il gettito va allo Stato. Le
somme dei canoni dovrebbero es-
sere destinate ai Comuni per at-
trezzare e rendere fruibili tutte le
spiagge libere. Le dirò di più a
conferma della necessità di una
revisione del sistema. Il 1 ottobre
andava presentato il listino prez-
zi della prossima stagione con in-
dicazione del costo del singolo let-
tino o ombrellone quando ormai
si paga la postazione».
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IL LEGALE L’AVVOCATO VINCENZO DE MICHELE CHIARISCE PERCHÉ CON IL MILLEPROROGHE IL RINVIO È A TEMPO INDETERMINATO

«Ecco perché le concessioni
sono a tempo indeterminato»
Le legge Draghi aveva previsto i decreti: ma sono scaduti i termini

l Riepilogare l'analisi fatta in
un saggio di 90 pagine, appare dav-
vero un'opera titanica. Ma Vin-
cenzo De Michele, avvocato di
Foggia, esperto anche in conten-
zioso europeo (tra le sue battaglie,
quella sui magistrati onorari), ha
sposato anche la causa dei bal-
neari. Da raffinato cultore del di-
ritto, mette in fila norme e sen-
tenze e tira le conclusioni in un
«articolo» pubblicato recentemen-
te su una rivista europea. Lui, ad
esempio, sostiene che nel regime
attuale, le concessioni siano da in-
tendersi a tempo indeterminato.

Avvocato, una tesi ardita?
«Assolutamente no. E glielo spie-
go subito. Dal combinato disposto
della legge Draghi e del millepro-
roghe del governo Meloni, il qua-
dro che emerge è il seguente: i
Comuni e le amministrazioni pub-
bliche concedenti diverse dai Co-
muni (come la Regione siciliana)
non possono fare bandi fino

all’emanazione dei decreti legisla-
tivi che avrebbero dovuto riordi-
nare la materia. E le concessioni
continuano ad avere efficacia fino
al 31 dicembre 2025 ovvero entro il
termine di conclusione della pro-
cedura selettiva per il subentro di
un nuovo concessionario, nel caso
in cui la procedura selettiva si
concluda dopo il 31 dicembre 2025;
e fino a tale data, cioè fino alla
conclusione della procedura selet-
tiva, l’occupazione dell’area de-
maniale da parte del concessio-
nario uscente è comunque legit-
tima».

E i decreti di cui si parla?
«Il termine di sei mesi per l’ema -
nazione dei decreti legislativi di
riordino del settore è scaduto il 27
febbraio scorso (contestualmente
alla pubblicazione in Gazzetta uf-
ficiale della legge n.14/2023) e, per-
tanto, i Comuni non possono fare
(più) nessuna gara o procedura
selettiva, come correttamente evi-
denziato dal Tar Lecce, sia per le
concessioni in corso di utilizza-
zione sia per quelle non ancora
assegnate».

Insomma, si ripristina una
situazione pregressa?

«Si ripristina di fatto per le con-
cessioni balneari in corso, il co-
siddetto diritto di insistenza e
quindi la natura indeterminata
della durata delle concessioni».

Scusi e il tavolo tecnico del
Governo?

«Quello servirà a definire i criteri
tecnici per la determinazione del-

la sussistenza della scarsità della
risorsa naturale disponibile, tenu-
to conto sia del dato complessivo
nazionale che di quello disaggre-
gato a livello regionale, ma senza
nessuna incidenza sulla durata
delle concessioni balneari in cor-
so, che rimangono a tempo inde-
terminato. Il punto è che si fa con-
fusione e la categoria dei balneari
è sottoposta a un ingiusto linciag-
gio mediatico».

Anche lei ritiene che il Con-
siglio di stato si sia sostituito
al legislatore?

«Ritengo proprio di sì. Il 24 ottobre
vedremo cosa diranno le Sezioni
unite della Cassazione».

Una delle ragioni di quella
decisione sta nel fatto che il
volume d'affari di 15 miliardi
annui vede lo Stato incassare
poco più di 100 milioni.

«Se il giro d’affari stimato del set-
tore è stato di quindici miliardi di
euro all’anno, l’Adunanza plena-
ria avrebbe potuto e dovuto anche
argomentare che il 55-60% di quel
significativo prodotto interno lor-
do, con l’IVA al 22%, si è tradotto
in corrispondenti entrate nelle
casse dello Stato e dei Comuni sot-
to forma di imposte ordinarie,
IMU e TARI, dal momento che la
quasi totalità dei concessionari
demaniali marittimi è costituita
da piccoli o piccolissimi impren-
ditori italiani, con sede legale e
stabilimento esclusivamente in
Italia, che dunque le tasse le pa-
gano allo Stato italiano e ai Co-
muni italiani». [n. pe.]

CARO OMBRELLONI Entro il 1 ottobre andavano consegnati i listini 2024

LEGALE Vincenzo De Michele

contenzioso).
Ciliegina sulla torta è stata la sentenza

della Corte di giustizia europea del 20
aprile scorso, secondo cui la famosa di-
rettiva si applicherebbe in caso di scarsità
di risorse naturali: insomma, se non ci
sono spazi liberi si apre alla concorrenza.
La decisione dei giudici UE è stata sol-
lecitata dai magi-
strati del Tar Lecce
dopo il ricorso rela-
tivo a una concessio-
ne del Comune di Gi-
nosa: il tribunale sa-
lentino il 27 settem-
bre scorso ha discus-
so la causa sulla base
della sentenza Ue ri-
servandosi ogni de-
cisione. La tesi del Comune di Ginosa è
che dispone di aree sufficienti per nuove
concessioni, dato confermato dal rileva-
mento fatto dal Ministero (e di cui la Gaz -
zetta ha anticipato i risultati) in base al
quale non solo non ci sarebbe scarsità di
aree, ma addirittura ci sarebbe spazio per
l'insediamento di nuove attività impren-
ditoriali.

Nel frattempo, il prossimo 24 ottobre,

dinanzi alle sezioni unite della Corte di
Cassazione sarà discusso il ricorso contro
le decisioni del Consiglio di Stato che se-
condo l'«accusa» dei rappresentanti dei
balneari, si sarebbe sostituito al legisla-
tore. Una vicenda guardata con molta at-
tenzione, anche alla luce del del monito
del Capo dello Stato in occasione del «mil-

leproroghe». Dal
Quirinale, insom-
ma, sarebbe arriva-
to un segnale chiaro:
non potranno esser-
ci più rinvii.

La categoria dei
balneari (come rife-
riamo in una inter-
vista) bussa al Go-
verno e ricorda l'im-

pegno fatto in campagna elettorale: la leg-
ge Draghi va abrogata. Facile a dirsi, non
a farsi tenuto conto che, al di là dei con-
tenziosi in atto, l'Europa continua a te-
nere nel cassetto, e pronto all'uso, il «pa-
rere motivato». Una anticamera della pro-
cedura di infrazione che rappresentereb-
be una spada di Damocle per l'erogazione
fondi Pnrr. Un modo per tenere l'Italia
sorvegliata speciale. [n. pe.]

IN PUGLIA CIRCA IL 10%
Nella nostra regione l’incidenza
delle aree occupate è inferiore

al dato nazionale (15%)
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«Zes, uno strumento che funziona»
Fontana (Confindustria): «La riforma di Fitto risolve il nodo riperimetrazione»

Le Zes dopo un periodo di rodaggio si sono
dimostrate molto attrattive per gli inve-
stimenti, anche dall’estero. La riforma
che la Zes unica può frenare i progetti in
corso?
«Non credo - risponde Sergio Fontana,

presidente di Confindustria Puglia - che il
passaggio alla Zes unica possa mettere a rischio
gli investimenti in corso. Con il necessario
coordinamento fra centro e periferia, nessun
investimento resterà bloccato. Occorre
costruire una macchina amministrativa e una
governance efficienti, che sappiano conciliare
una guida centrale e presidi operativi sui
territori. Il ministro Fitto è persona seria e
competente e confido che riuscirà in questa
operazione. In definitiva, ritengo che, se ben
organizzata, la Zes unica del Mezzogiorno sarà
uno strumento potentissimo che potrà
finalmente colmare il divario territoriale che
da oltre 150 anni divide il nostro Paese. Ne sono
estremamente convinto. Del resto, è stata
Confindustria Bari e Bat a chiedere per prima al
Ministro Raffaele Fitto di creare una Zes unica
al Sud. Lo ha fatto durante l’assemblea
generale, lo scorso 14 luglio, al Teatro
Petruzzelli di Bari, e siamo felicissimi che il
Ministro in quella occasione abbia

immediatamente raccolto la nostra richiesta,
abbia ottenuto subito l’approvazione della UE e,
con la stessa celerità, l’abbia inserita del
decreto Sud».

Quanto vale la semplificazione ammini-
strativa garantita dalla Zes?
«Per un imprenditore la semplificazione

amministrativa è senza dubbio il primo e più
importante vantaggio che possa offrire la Zes,
prima ancora del credito d’imposta, perché la
farraginosità, la lentezza della macchina
burocratica è ciò che più di ogni altra cosa
spaventa gli imprenditori e scoraggia gli
investimenti nel nostro Paese. Questo accade
soprattutto il Sud, dove la burocrazia diventa
lentocrazia e affossa anche progetti molto
validi, perché qui l’apparato pubblico è
sottodimensionato e molto più lento e meno
efficiente che nel resto d’Italia».

Fare del Sud una unica Zes supera il pro-
blema della riperimetrazione ma rischia
di omologare i territori: cosa ne pensa?
«Estendere i vantaggi della Zes a tutto il

Mezzogiorno è un bene, non solo perché
consentirà di superare le bagarre della
riperimetrazione, ma perché consentirà di
superare la precedente perimetrazione che, a
nostro avviso, era molto discutibile. Inoltre non

vedo nessun rischio di omologazione, perché
consentirà a tutto il Mezzogiorno di diventare
finalmente un luogo dove si può puntare su
impresa e lavoro. La Zes unica darà inoltre alle
imprese la possibilità di investire con maggiore
rapidità nelle zone del Sud che le aziende
ritengono davvero congeniali al proprio
business. Nello stesso tempo la Zes unica porrà
fine alla dannosa speculazione che aveva
cominciato a far lievitare in modo esponenziale
le quotazioni dei suoli ricadenti nelle aree
perimetrate».

Ritiene necessario lasciare un presidio
territoriale per le singole zone?
«Sì, noi crediamo che sia importante che il

coordinamento centrale si raccordi con presidi
locali, perché questi possono certamente
dialogare e interfacciarsi meglio e più
rapidamente con gli enti locali, con le
soprintendenze dei territori e con tutti i soggetti
pubblici territoriali che vanno consultati prima
del rilascio delle autorizzazioni. Un’operazione
complessa, questa, che sino ad oggi è stata
condotta in modo eccezionalmente valido dai
Commissari delle Zes pugliesi Floriana
Gallucci e Manlio Guadagnuolo, Sarebbe un
errore sprecare questa esperienza».

[mm.]

ECONOMIA
IL PARERE DELLE IMPRESE

VERSO LA ZONA UNICA AL SUD
«Con il necessario coordinamento fra
centro e periferia, nessun investimento di
quelli previsti resterà bloccato»

LA RICHIESTA ACCOLTA
«Siamo felicissimi che il ministro abbia
immediatamente raccolto la nostra istanza,
abbia ottenuto subito l’approvazione della UE»

CONFINDUSTRIA PUGLIA Il presidente Sergio Fontana
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Porti dell’Adriatico, che spettacolo
Merci e passeggeri, cargo e yacht di lusso: numeri record nei primi 8 mesi del 2023

TRASPORTI
IL SISTEMA MARITTIMO

MEGLIO DEL 2019
Il confronto con l’anno precedente alla
pandemia fa registrare una crescita del
+16% anche nel numero di navi accostate

IL PRESIDENTE
«Diventa imperativo puntare sugli investimenti
in energie rinnovabili, efficienza energetica
mobilità sostenibile, comunità energetiche»

l Un’estate da ricordare.
Nei porti dell’Adriatico Me-
ridionale è boom di traffici. Ma
globalmente è l’intera annata, i
primi otto mesi del 2023, a
raccontare il dinamismo del
sistema portuale, con la ge-
stione di 3.715 accosti e più di
13 milioni di tonnellate di mer-
ce. 226mila i mezzi movimen-
tati. Numeri che superano le
migliori performance pre-Co-
vid.

Il monitaraggio è stato fatto
dall’Autorità di Sistema Por-
tuale del Mare Adriatico Me-
ridionale (AdSPMAM) nei por-
ti del proprio Sistema (Bari,
Brindisi, Barletta, Monopoli,
Manfredonia e Termoli). E
l’estate conferma il trend, con
la stagione turistica appena
conclusa che ha impresso un

notevole impulso alle attività.
Ciò che rende questa per-

formance ancora più interes-
sante, come già detto, è il con-
fronto con il 2019, l’anno pre-
cedente alla pandemia, il 2023
sta fin qui segnando una cre-
scita significativa del +16%,
sia in termini di merci mo-
vimentate che nel numero di
navi accostate.

Le statistiche confermano
che il vero punto di forza con-
tinua ad essere il traffico tra-
ghetti che ha portato ad un
aumento importante del flusso
di passeggeri che ha sfiorato
gli 1,5 milioni di persone, rap-
presentando un incremento
del 37% rispetto all'anno pre-
cedente e del 15% rispetto al
2019. Rilevante anche la mo-
vimentazione dei mezzi, ca-

mion e trailer, che è cresciuta
del + 13% rispetto al 2022, con
226.000 veicoli movimentati.

Vediamo nel dettaglio.

PORTO DI BARI - Nei primi
otto mesi dell’anno, il porto
capoluogo di regione ha gestito
ben 1.640 approdi. Tra imbar-
chi e sbarchi, inoltre, sono
state movimentate oltre 5 mi-
lioni di tonnellate di merci,
pari al +9,4% rispetto al 2022.
Bari registra una favolosa cre-
scita nella movimentazione
delle rinfuse solide e dei ce-
reali in particolare che porta il
comparto al +48% rispetto al
2022. Tra camion e trailers, in
otto mesi, sono transitati quasi
130mila mezzi e oltre 48mila
TEU. Il porto di Bari registra,
inoltre, un’ottima performan-
ce anche per i flussi di pas-
seggeri con un totale di quasi
817mila passeggeri traghetti,

dato che si traduce in una
crescita del +4,3% rispetto
all’anno precedente, e più di
267mila croceristi, in crescita
dell’8% rispetto al 2022.

PORTO DI BRINDISI - Molto
positiva, anche, la performan-
ce del porto di Brindisi, dove si
registra una crescita rilevan-
te

del numero delle navi ac-
costate, 1.195, ossia il + 14%
circa. In aumento, anche, il
numero delle unità RO-RO con
94mila mezzi, per un tasso di
crescita del 31%, nonché delle
tonnellate movimentate del ge-
neral cargo, quasi 3 milioni e
mezzo, che segna quasi il +43%
in più rispetto al periodo pre-
cedente e il +62% rispetto al

2019. Da rilevare che a fronte
della continua diminuzione del
traffico di carbone, per via del
processo di decarbonizzazione
in atto nella centrale di Ce-

rano, rimane pressoché stabile
il traffico merci, con la mo-
vimentazione di altri prodotti
che di fatto stanno compen-
sando la flessione del 47% nella

movimentazione del carbone.
Lo scalo messapico, pertanto,
si conferma snodo logistico di
rilievo nel bacino del Medi-
terraneo. Ottima la performan-
ce dei flussi dei passeggeri dei
traghetti che con più di 455mi-
la passeggeri raggiunge il
+63% circa sul 2022, e dei pas-
seggeri delle crociere che sono
in crescita continua negli an-
ni.

PORTO DI MONOPOLI - Lo
scalo continua ad essere una
delle mete più gettonate dalle
crociere lusso. Nel periodo in
esame, infatti, ha registrato 76
accosti che hanno portato nel
territorio 1.715 crocieristi.

PORTO DI MANFREDONIA

-Trend positivo viene anche
per Manfredonia che ha re-
gistrato 204 toccate nave, +2%
rispetto all’anno precedente.
Sono state movimentate, inol-
tre, quasi
450mila ton-
nellate di
merci. Di par-
ticolare rilie-
vo la crescita
del general
cargo, +35%
rispetto allo
stesso perio-
do dell’anno
precedente.
Si conferma, inoltre, ottima
l’iniziativa del collegamento
con le isole Tremiti che in soli
due mesi ha registrato 5.539
passeggeri, in crescita del

10,4% rispetto al 2022.

PORTO DI BARLETTA - An -
che qui si registra una per-
formance decisamente positi-

va, visto che
risultano in
ripresa sia gli
accosti, arri-
vati a 125, pa-
ri al 62% in
più rispetto al
2022, sia le
tonnellate di
rinfuse movi-
mentate, più
di 541mila,

che portano il trend di crescita
rispetto all’anno precedente al
+41% e trascinano il porto a
superare i livelli di attività del
2019 del +3%.

PORTO DI TERMOLI - Nu -
meri in crescita anche a Ter-
moli. Da gennaio ad agosto
sono state 594 le navi entrate
nello scalo molisano, numero
che si traduce in (+8% rispetto
al 2022). Il dato più signifi-
cativo è riferito all’aumento
del +108% del general cargo e
un importante flusso di quasi
180mila passeggeri, +4,4% ri-
spetto al 2022

«LAVORIAMO A TESTA
BASSA» - «Infrastrutture e
traffici vanno di fila - com-
menta il presidente di AdSP-
MAM Ugo Patroni Griffi -. La

crescita dei traffici e il loro
mantenimento richiedono in-
frastrutture moderne e all'a-
vanguardia. Questa connessio-
ne intrinseca tra sviluppo in-
frastrutturale e sviluppo eco-
nomico è il motore che spinge
avanti i settori portuali e lo-
gistici. La ricetta, per noi è
chiara: lavorare a testa bassa
per rendere i nostri porti ben
attrezzati e ottimizzati, in ma-
niera tale da poter ospitare un
flusso sempre crescente di
merci e di navi; per essere
ecosostenibili e attrattivi verso
le nuove politiche green e per
garantire operazioni efficienti
e tempi di transito più rapidi. E
se è vero che oggi i numeri ci
dicono che stiamo lavorando
bene, è altrettanto vero che
lanciano anche un allarme per
l’immediato futuro. Mentre
tutti plaudiamo al processo di
decarbonizzazione in atto, in-
fatti, dobbiamo anche pensare
alla significativa contrazione
nei volumi di traffico che ge-
nererà. Diventa, pertanto, im-
perativo puntare sugli inve-
stimenti in energie rinnova-
bili, efficienza energetica, mo-
bilità sostenibile, reindustria-
lizzazione dei siti in via di
dismissione, comunità energe-
tiche, infrastrutture di rete ed
economia circolare. Solo così
si potrà mitigare– conclude Pa-
troni Griffi- una perdita che si
preannuncia imminente e si-
gnificativa». (red. p.p.)

Brindisi

TRAFFICO TRAGHETTI
Censito un flusso di

passeggeri che ha sfiorato
gli 1,5 milioni di persone

Bari

Ugo Patroni Griffi

Monopoli
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«Ora basta con l’euro-tafazzismo»
Patroni Griffi contro la tassa green dell’Ue che colpisce i porti del Sud: non ha senso

TRANSIZIONE ECOLOGICA
AUTORITÀ DI SISTEMA PORTUALE

IL PROVVEDIMENTO
Le grandi navi porta-container pagheranno
per le proprie emissioni in ogni scalo
europeo. Così il traffico va in Nord Africa

GLI EFFETTI
«Gli approdi del Mezzogiorno i più colpiti
Gioia Tauro rischia il collasso ed è in bilico
il futuro di Taranto. Bisogna fare squadra»

AUTORITÀ DI SISTEMA PORTUALE Ugo Patroni Griffi

di LEONARDO PETROCELLI

Ricordate Tafazzi, il ce-
lebre personaggio in-
terpretato dal comico

Giacomo Poretti? Un buffo
signore vestito di nero che
saltellava qua e là cantando e
colpendosi le parti basse con
una bottiglia di plastica (per i
più smemorati alleghiamo fo-
to in basso a destra). Una
sorta di simbolo, riuscitissi-
mo, dell’autoflagellazione di-
vertita, del masochismo gau-
dente. Lo stesso di cui sembra
bearsi l’Unione Europea, già
verdissima in partenza, quan-
do vara misure «ecologiche»
che spostano di poco o nulla
gli equilibri ambientali del
mondo ma flagellano ineso-
rabilmente l’economia dei
suoi Stati membri. Soprat-
tutto di quelli meno ricchi.

Non è un caso che Ugo
Patroni Griffi - presidente
dell’Autorità di sistema por-
tuale del Mare Adriatico Me-
ridionale (Adspmam) - usi la
definizione di «euro-tafazzi-
smo» per bollare la tassa Ue
che colpisce gli approdi eu-
ropei delle grandi navi por-
ta-container (quelle sopra le
5mila tonnellate). Come già
spiegato nei giorni scorsi su
queste pagine, se una imbar-
cazione proveniente da
Oriente fa scalo a Gioia Tauro
o Taranto per poi concludere
la rotta ad Anversa paga due
volte. In Italia e in Belgio. Se
invece sceglie, come interme-
dia, una tappa nordafricana -
ad esempio Port Said in Egit-
to - dovrà sborsare solo all’ar -
rivo nel Nord Europa. E dun-
que, addio Mezzogiorno.

Presidente Patroni Griffi,
perché parla di «euro-tafaz-
zismo»?

«Se noi guardassimo il mon-
do nel suo complesso vedrem-
mo che l’Ue contribuisce alle
emissioni inquinanti in una
percentuale microscopica. Ci
sono aree del pianeta in cui si
fa il 95% dell’inquinamento,
forse il 99% e che non sono
minimamente sfiorate da mi-
sure come quella sulle navi
che noi, già i più virtuosi in
partenza, ci vogliamo au-
toimporre. Un assurdo».

Qual è il limite secondo
lei?

«Il problema sorge quando si
recepisce come un mantra
l’esigenza di dover ridurre le
emissioni ma non ci si ac-
corge delle implicazioni eco-
nomiche della misura che si
sta adottando».

Ecco, vediamole queste im-
plicazioni.

«Parliamo di una misura che
danneggia moltissimo il no-
stro Paese e nello specifico il
Sud. Come, d’altra parte, col-
pisce la maggior parte degli
approdi meridionali del con-
tinente, da Malta alla Gre-
cia».

Proviamo a quantificare il
danno?

«Una realtà come Gioia Tau-
ro rischia di essere spazzata
via. E per una regione come
la Calabria non mi pare un
fatto irrilevante».

E dal punto di vista pu-
gliese?

«C’è preoccupazione per Ta-
ranto. Si stanno compiendo

moltissimi sforzi per garan-
tire a quella realtà portuale
una posizione nell’intermo -
dalità e anche nel tranship -
ment (tecnicamente un’area
dove è possibile l’ormeggio
ma anche il carico-scarico di
grandi navi portacontainer,
ndr). Ma, con quella misura,
tutti gli sforzi per recuperare
le potenzialità inespresse del
porto jonico sarebbero tra-
dite».

A vantaggio di chi?
«Dei cosiddetti Paesi Mena,
cioè Middle East and North
Africa, che ne approfittereb-
bero enormemente. Le navi
magari già dirette nel Nord
Europa e lì costrette a pagare
la tassa sulle emissioni, per
evitare di sborsare due volte,

farebbero tappa in Egitto o
Marocco dove la tassa non
c’è. Anziché in Italia o Gre-
cia. Tra l’altro, le realtà afri-
cane sono in enorme crescita
ma con un costo del lavoro
bassissimo.
Una concor-
renza già
complessa da
fronteggia -
re».

Come se ne
esce?

«Facendo
squadra, per
una volta. Una cosa del ge-
nere non può subire le clas-
siche divisioni della politica.
C’è l’interesse nazionale in
ballo e l’Italia deve farsi va-
lere».

Magari facendo cartello an-
che con gli altri Paesi me-
d i te r ra n e i ?

«Non c’è dubbio, l’esigenza è
comune e lega territori an-
cora in transizione che sof-

frono il for-
tissimo diva-
rio che li se-
para dal
Nord e dal
centro
dell’Europa.
Decisioni co-
me quella di
cui parliamo

lo allargano ulteriormente.
Davvero fatico a trovare un
senso».

L’Unione europea le rispon-
derebbe: l’ambiente prima
di tutto.

«Ci risiamo. Come ho detto
prima, le scelte vanno me-
ditate. Pensiamo alle auto
elettriche: l’Europa ha la per-
centuale più elevata al mon-
do di questa tipologia di mez-
zi che però vengono, in larga
parte, acquistati dalla Cina,
dove le producono inquinan-
do moltissimo con tutti gli
effetti sul clima che sappia-
mo. In sintesi, siamo convinti
di fare la nostra parte nel
contrasto al cambiamento cli-
matico ma poi le compriamo
da lì, quindi stiamo neutra-
lizzando gli effetti di una buo-
na intenzione. E di buone
intenzioni, si sa, è lastricata

la via per l’inferno».
Vale lo stesso per la tassa
sulle grandi navi container?

«I burocrati che l’hanno par-
torita hanno certamente pen-
sato di fare una cosa buona
ma non hanno considerato gli
effetti economici. Vede, noi
professori di Diritto commer-
ciale lo sappiamo bene,
all’estero si insegna una ma-
teria che si chiama “Law and
economics”: il messaggio è
che quando fai una legge devi
meditarla, devi capirne le im-
plicazioni. E se per caso gli
effetti di quella legge sono
devastanti per l’economia
forse vuol dire che è meglio
non approvarla».

Alla fine, presidente, la mo-
rale qual è?

«La difesa dell’ambiente è sa-
crosanta ma non deve as-
sumere tratti autolesionistici
né aprire la strada a realtà
molto più inquinanti della
nostra. Perché questo è quel-
lo che succede. L’euro-tafaz -
zismo, appunto. Ma gli ita-
liani hanno un vantaggio».

S a re b b e ?
«Tafazzi l’abbiamo inventato
noi, siamo i massimi esperti.
E ora ci tocca spiegare agli
altri come evitare questa de-
riva».

TAFAZZI Il noto personaggio
interpetato da Giacomo Poretti

«Siamo già i più
virtuosi in materia

ambientale. Assurdo
farsi del male»
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«Consumi e investimenti fermi»
Pil e inflazione, stime fosche da Confindustria. Abi: su le sofferenze bancarie

ECONOMIA
IL CARO-PREZZI

L’ALLARME DEGLI INDUSTRIALI
«Dopo le costruzioni, battuta d’arresto nei
servizi. Non si fermano i rialzi dei tassi, il credito
è in caduta e il costo dell’energia torna a salire»

LA MANCANZA DI LIQUIDITÀ
Prestiti in calo del 2,4% a giugno rispetto al
2022, ma Sud in controtendenza con un
aumento dello 0,5% e il picco +1,4% in Molise

FRANCESCO CARBONE

lROMA. La rincorsa prezzi-tassi sta bloc-
cando l’economia. Così mentre il governo è al
lavoro per rilanciarla con la manovra, Con-
findustria traccia un quadro fosco, la base di
partenza dell’azione dell’Esecutivo, con con-
sumi al palo e credito in difficoltà. Una si-
tuazione fotografata anche dall’Abi che, almeno
per le imprese, vede una contrazione dei prestiti
e un peggioramento della loro qualità.

Tutto lascia presagire un brusco rallenta-
mento, soprattutto dopo i dati sulla crescita
tedesca, ma - avverte il presidente dell’Abi
Antonio Patuelli, «In Italia non possiamo per-
metterci un’altra recessione», c’è un debito
monstre da ridurre e quindi bispogna spingere
sullo sviluppo. Un obiettivo indicato anche dal
ministro dell’Economia, Giancarlo Giorgetti
che nella premessa alla Nadef spiega che il
rapporto debito-pil «si ridurrà marcatamente
dopo il 2026» e che il governo «continuerà a

seguire una politica di consolidamento della
finanza pubblica».

Gli industriali intanto vedono nero soprat-
tutto per la crescita: «dopo la caduta nel secondo
trimestre, - scrivono nella congiuntura flash - il
Pil italiano è stimato debole an-
che nel terzo e le attese sul
quarto non sono migliori: al calo
di industria e costruzioni si af-
fianca la battuta d’arresto nei
servizi. Non si fermano i rialzi
dei tassi Bce, il credito è in
caduta insieme alla liquidità, il
costo dell’energia torna a salire.
Ne risentono consumi e inve-
stimenti, mentre latita la do-
manda estera». A questo si ag-
giunge il drenaggio di fondi dalle
famiglie con mutui: «l’effetto auspicato dalla
Bce è un raffreddamento della domanda in-
terna, cioè investimenti e consumi (che già si
osserva), nel tentativo di ridurre l’inflazione.

Per le famiglie, questo avviene facendo lievitare
la spesa per interessi sui prestiti, anche quelli
già in essere, in particolare i mutui per l’ac -
quisto di un’abitazione; a ciò si sta associando
anche un freno all’erogazione di nuovi pre-

stiti».
La stretta sui tassi ha così «un

impatto considerevole soprat-
tutto sulle famiglie che hanno
mutui casa. L’aumento dei tassi
è di +2,84 punti percentuali fino
a luglio 2023, lo stock di mutui è
di 425 miliardi di euro, di cui
vanno considerati solo quelli a
tasso variabile, stimati al 38%
del totale (162 miliardi). Risulta
un aggravio di interessi annui
pari a +4,6 miliardi, in aggre-

gato. Che pesa da subito, nel 2023, dato che le
rate sui mutui variabili si aggiornano mese per
mese.

Il problema del credito viene evidenziato

anche dall’associazione bancaria italiana che
elaborando gli ultimi dati Bankitalia segnala
come i prestiti siano in calo del 2,4% a giugno
rispetto allo stesso mese del 2022, ma con il Sud
in controtendenza con un aumento medio dello
0,5% e il Molise che registra +1,4%. Sono in
diminuzione i prestiti alle imprese -3,4 % a
livello nazionale mentre crescono dell’1% i
finanziamenti alle famiglie e in tutte le aree del
Paese.

Sul totale delle sofferenze, spiega l’Abi, 14,4
miliardi di euro sono riconducibili alle imprese,
2,6 miliardi per mutui per acquisto abitazioni e
1,2 miliardi per credito al consumo. Nel secondo
trimestre del 2023, a livello nazionale e nelle
singole aree territoriali si registrano riduzioni
rispetto al trimestre precedente delle sofferenze
e delle inadempienze probabili, mentre sono in
aumento i prestiti scaduti o sconfinanti, primo
segnale di peggioramento della qualità del cre-
dito: il fenomeno interessa tutte le diverse aree
di Italia. [Ansa]

CONFINDUSTRIA Bonomi
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CAPITANATA
Aeroporto, quota 40mila in undici mesi
Ad agosto 6345 passeggeri, il dato migliore. Proteste per la chiusura del volo per Verona

MASSIMO LEVANTACI

l L’aeroporto di Foggia ad
agosto migliora se stesso, 6345
i passeggeri transitati nell’ul -
timo mese con un leggero
incremento rispetto ai 6218 di
luglio e ai 6233 di giugno,
quest’ultimo rilevamento co-
stituiva finora il dato più per-
formante da quando sono ri-
presi i collegamenti il 30 set-
tembre 2022. La prima festa di
compleanno dei voli da Fog-
gia ferma dunque il traguardo
(provvisorio) a circa 40mila
passeggeri in undici mesi
(39.925), soglia che sarà su-
perata con il consuntivo di
settembre che conosceremo
tra qualche settimana in base
alle rilevazioni di Assoaero-
porti. A ottobre lo scalo co-
mincerà a fare corsa su se
stesso, ovvero sui numeri re-
gistrati nel corrispondente
periodo di un anno fa. Nel
frattempo dovrebbe sarà
giunto a destinazione il nuovo
velivolo Embraer della Lu-
miwings da 118 posti, terzo
aereo in flotta con i due Bo-
eing 737. I tempi sull’entrata
in esercizio del nuovo aereo
non sono ancora stati resi
noti, la compagnia dovrà com-
pletare alcune procedure bu-
rocratiche in Grecia per tra-
sferire il nuovo aereo deno-
minato “Kefalonia” al Gino

Lisa.
Qualche crepa si registra

invece sui voli cancellati di
netto per Verona. Il collega-
mento stagionale si sarebbe
dovuto interrompere il 28 ot-
tobre, ma sulla scorta delle
scarse prenotazioni il “co -
mandante” in capo della Lu-
miwings, Dimitri Kremitios,

ha deciso di annullare anche i
voli già programmati. Pro-
testano i passeggeri che ave-
vano già comprato il biglietto
(saranno rimborsati), sui so-
cial viene ora messo in dubbio
il volto gentile e docile della
compagnia fin qui mostrato
attraverso il sorriso delle sue
assistenti di volo e la pun-

tualità dei collegamenti, dopo
le cancellazioni d’ufficio dei
collegamenti programmati
nei giorni 5, 12, 19, 28 ottobre.
Verona è stata la prima rotta
stagionale ad essere attivata
lo scorso 22 maggio (due col-
legamenti settimanali), si sa-
peva in partenza che sarebbe
stato un collegamento a titolo

QUATTRO COLLEGAMENTI A bordo (foto sopra)
degli aerei Lumiwings, voli di linea con Milano
Malpensa e Linate, Torino, Mostar. A sin. i due aerei

sperimentale. Così come av-
venuto per Catania (1 giugno).
I dati, c'era da spettarselo, non
sono stati entusiasmanti: in
quattro mesi ha viaggiato una
media del 30% di passeggeri a
tratta. Tuttavia qualcosa non
ha funzionato se decine di
foggiani ancor oggi si ram-
maricano per la chiusura in

particolare del Foggia-Cata-
nia: forse il volo non è stato
pubblicizzato a dovere da Ae-
roporti di Puglia e dalla Ca-
mera di commercio che pure
aveva finanziato e lanciato
uno spot a sostegno di tutti i
collegamenti dal Gino Lisa.
La Lumiwings è una piccola
compagnia che a volte non
riesce a comunicare ai po-
tenziali passeggeri nemmeno
le iniziative che adotta. È il
caso del volo internazionale,
la novità dell’orario inverna-
le: circolano indiscrezioni su
Monaco di Baviera, Colonia,
Budapest o Parigi. Un punto
fermo però non c’è ancora, ma
quando sarà individuato pro-
babilmente ce ne accorgere-
mo soltanto leggendo i nuovi
orari sul sito della compa-
gnia.

Nel frattempo l'associazio-
ne Mondo Gino Lisa tira un
bilancio lusinghiero sulle
tratte fin qui collegate di To-
rino, Milano Malpensa e Mi-
lano Linate: «Rappresentano
lo zoccolo duro dell'attività di
volo commerciale da e per
l'aeroporto di Foggia. Riem-
pimenti - commenta il pre-
sidente Sergio Venturino -
che superano abbondante-
mente il 50-55%». Molto po-
sitivo anche il Foggia-Mostar,
rileva Mondo Gino Lisa: «Voli
pieni all'87%».
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